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A  I  F EH  M'AiMJUiX  'JrO. 


Il  presente  libretto,  essendo  di  esclusivo  proprietà  dell'edi¬ 
tore  Giovanili  Ricordi,  come  venne  annunciato  nella 
Gazzella  di  Milano  ed  in  altri  Giornali  d’ Italia  ,  re¬ 
stano  diffidati  i  signori  Tipografi  e  Libra j  di  astenersi 
dalla  ristampa  dello  stesso  o  dalla  introduzione  c  vendita 
di  ristampe  non  autorizzate  dall’editore  proprietario,  di¬ 
chiarandosi  dal  medesimo  che  procederà  con  tatto  il  ri¬ 
gore  delle  Leggi  verso  chiunque  si  rendesse  colpevole  di 
simili  infrazioni  dei  suoi  diritti  di  proprietà  a  lui  deri¬ 
vati  per  legittimo  acquisto,  c  quindi  protetti  dalle  vigenti 
Leggi,  e  più  particolarmente  tutelali  dalle  Convenzioni 
fra  i  diversi  Stati  italiani. 


MRtC  llBRMir 

UNC -CHAPEl  HILL 


PEK$0!VAGGI 


ATTORI 


CRISTINA,  Regina  di  Svezia. 

MARIA  EUFROSINA,  occulta 
amante  di  Gabriele  De  la 
Cardie . 

Il  Gran  Cancelliere  OXEN- 
STJERNA  (1) . 

ERIK,  di  lui  figlio  .  .  .  . 


sig.a  Carolina  Grijtner 


sig.a  Amalia  Vjezioli 

sig.  Cesare  Dalla  Costa 
sig.  Pietro  Vignola 


MAGNUS  GABRIEL  DE  LA 
CARDIE,  favorito  di  Cristi¬ 
na  e  occulto  amante  di  Ma¬ 
ria  Eufrosina . 

CARLO  GUSTAVO,  poiCarloX 

ARNOLD  MESSE- 
NIUS 

JOAN,  di  lui  figlio 


nemici 
> occulti  di 

Cristina 


ì 


sig.  Gaetano  Fbascuini 
sig.  Filippo  Colini 

sig.  Francesco  Reduzzi 
sig.  Giovanni  Pbtromch 


Coro 

Guerrieri  Svedesi,  Grandi  del  Regno,  Cavalieri,  Nobili 
Popolo,  Congiurati,  Pescatori,  Dame  di  Corte. 

V  epoca  la  metà  del  Secolo  XVII. 

L ’  azione  ha  luogo  in  Stockholm 
e  in  un ’  Isoletta  poco  discosta  della  Città.  - 


(I)  Si  pronunci  Oxensccrna. 


Maestro  Direttore  «Iella  musica  ,  signor  Luigi  Ricci. 
Maestro  Direttore  dei  Cori,  signor  Francesco  Desirò. 

Con  N.°  20  Coristi. 

Supplente  allo  stesso  il  figlio  Domenico 
Istruttore  delle  Coriste  N.° 

Primo  Violino  Capo  Direttore  d’Orchestra,  signor  G.  d.  Scorameli 

Suggeritore  N.  IV. 

Pittore,  signor  Pietro  Pupilli. 

Macchinisti,  signori  Giacomo  e  Luigi  Fratelli  Caprara. 
Attrezzista,  signor  Lazzaro  Popa. 

Direttore  della  Sartoria,  Giovanni  Zaiinella. 

Il  Vestiario  è  di  proprietà  del  signor  D.  A  scoli. 


L’Opera  sarà  posta  in  scena  dallo  stesso  maestro 

sienor  Jacopo  Fononi. 


ù  lavora  sm 


Cristina,  figlia  di  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia , 
saliva  il  trono  paterno  giovanissima  d’  anni ,  adulta 
nelle  Scienze  e  nell ’  Arti.  Innamorava  di  Magnus  Ga¬ 
briel  De  la  Gardie  ministro  alla  Corte ,  e  nel  secreto 
del  cuore  pensava  farlo  re  deludendo  così  le  spe¬ 
ranze  del  suo  cugino  Carlo  Gustavo,  cui  negli  anni 
infantili  prometteva  amore ,  e  i  consigli  del  vecchio 
Cancelliere  Oxenstjerna  lasciatole  dal  padre  a  tutore. 
De  la  Gardie  amava  invece  riamato  Maria  Eufrosina 
sorella  a  Carlo  Gustavo.  Un  ingegno  forbitissimo  e, 
ardentissimo  un  cuore ,  fruttavano  a  Cristina  V esti¬ 
mazione  dei  molti  ;  ma  le  sue  prodigalità  le  susci¬ 
tavano  una  congiura  nel  seno  istesso  del  suo  castello. 
L  amor  torturato  di  Maria  e  di  Gabriele,  quello  in¬ 
domato  di  Cristina,  le  sue  furie  scorgendosi  non  ama¬ 
ta,  /’  arrivo  di  Carlo  Gustavo  dall ’  Isola  di  OEland  in 
Stochkolm ,  ove  si  spinge  genio  secreto  e  salvatore 
nelle  congiure  dei  Messenius  ,  le  disillusioni  della 
giovane  Regina ,  la  sua  abdicazione  e  il  perdono  ge¬ 
nerale  formano  il  nodo  e  lo  sviluppo  del  Dramma, 
che  vogliamo  raccomandato  meglio  che  al  giudizio 
dei  dotti  all’  indulgenza  di  tutti  (1). 

l’  Autore, 

(1)  Vedi  in  fine  del  libro  le  Note  Istoriche  dalle  quali  è  avva¬ 
lorato  il  Dramma. 

Cristina  di  Svezia,  | 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2019  with  funding  from 
University  of  North  Carolina  at  Chapel  Hill 


https://archive.org/details/cristinareginadiOOcasa 


SCENA  PRIMA. 

Una  gran  Piazza  nelle  vicinanze  del  Castello  Reale  a  Stockholm. 
A  sinistra  dello  spettatore  sorge  un  trono ,  eretto  provvisoria¬ 
mente  per  la  Regina.  -  Nel  fondo  scorrono  le  acque  del  lago, 
al  di  là  del  quale  veggonsi  le  adiacenze  della  città.  -  La  via  è 
seminata  di  fiori.  -  Le  case  parate  a  festa  ed  ornale  di  arazzi 
e  di  ghirlande.  -  Solennizza  la  Svezia  il  ritorno  del  Gran 
Cancelliere  Oxenstjerna  e  con  esso  la  pace  da  lui  segnata  dopo 
una  guerra  di  50  anni. 

Coro  di  Guerrieri  -  Nobili  -  Popolo. 

Inno  alla  Pace. 


L  Inno  levate,  o  popoli, 
L’Inno  del  cor  felice...* 
Non  più  la  spada  o  Svezia, 
L’ulivo  a  te  s’ addice  (1). 
Stanco  di  allór  mietuti 
Ognun  di  voi  saluti 


&• 

Pa  ce...  la  primogenita' 

Figlia  del  sommo  Amor. 

Dame  Da  questo  mare  al  Baltico 
Stende  la  sua  bandiera 
L'  immacolata  Vergine 
D"  ozio  e  d'  amor  foriera 
Di  sanguinosa  meta 
L"  ire  e  le  brame  acqueta 
Pace...  la  primogenita 
Figlia  del  sommo  amor. 

O 

Tutti  (si  volgono  plaudenti  alla  nave  che  appressa  al  lido) 
Nave...  Se  ognor  propizie 
L' aure  ti  sieno  e  fonde! 

Vola  ,  f  affretta  al  bacio 
Delle  natali  sponde} 

Rendi  agli  Svevi  il  Duce, 

Eroe  ,  che  a  tutti  adduce 
Pa  ce...  la  primogenita 
Figlia  del  sommo  Amor!  (approda  una 

nave  coperta  di  bandiere) 

SCENA  IL 

Cristina  vestita  di  tutti  gli  ornamenti  reali  e  seguita  da  Grandi 
del  Regno,  Dame ,  Nobili ,  Cavalieri ,  va  a  sedersi  sul  trono. 
De  la  (Sardie,  Maria ,  le  Dame,  gli  Araldi ,  ecc.,  le 
fanno  corona.  -  Di  contro  a  lei  e  nel  fondo  stanno  schierate 
le  milizie  svedesi.  -  Arnold  e  Joan  Messenius  sono 
in  disparte.  -  li  Popolo  nel  fondo  a  gruppi.  -  Il  Cancelliere 
Oxeiist$ema  ed  Erik  discendono  dalla  nave.  Il  Can¬ 
celliere  brandisce  la  bandiera  svedese.  I  marinari  si  distendono 
in  bell’ordine  sul  vascello. 

Oxio  (inchinandosi  a  Cristina) 

Augusta  donna,  il  cenno  tuo  compiuto^ 

Nobil  pace  t'arreco.  -  Alle  vincenti 

(t)  Deus  nobis  hwc  olia  fecit. 


Virgilio, 


Aquile  Sveve  benedisse  Iddio  ! 

Guerrier  canuto  io  benedico  al  sangue  (2) 

Per  la  patria  versato.  Un  sacro  patto 
Di  Vismar,  di  Stettino  e  Pomerania 
La  corona  ti  cinge  (3).  Umil  depongo 
Queste  gemme  al  tuo  piede }  esse  non  sono 
Indegne  del  tuo  serto  e  del  tuo  trono. 

Cri.  (a  Oxen.  in  tuono  amorevole  dopo  esser  discesa  dal  trono) 
Invitto  eroe  di  Svezia  e  mio  sostegno. 

(  ìual  premio  darti  che  di  te  sia  degno  (4)  ? 

Oxe.  Segui  o  Cristina  a  coronar  di  gloria 
E  di  fiori  la  vita  a*5  miei  fratelli... 

Non  bramo  io  per  me  stesso 
Che  viver  teco  per  morirti  appresso. 

(il  Cancelliere  stringe  al  suo  petto  la  bandiera  svedese, 
quindi  la  presenta  a  Cristina  che  la  copre  di  baci) 
Prendi  :  -  da  me  ricevi 
Tutti  i  tesori  miei... 

Questo  immortale  ai  Svevi 
Stendardo  del  valor. 

De*1  giorni  miei  di  gloria 
Ecco  il  più  lieto  istante... 

Egli  mi  dà  vittoria 
D'  ogni  alma  e  d’  ogni  cor. 

Cri.  (piantando  la  bandiera  a  mezzo  la  scena) 

O  de1  grandi  avi  miei 
Nobil  temuta  insegna  ! 

Arca  d**  un  patto  or  sei 
Simbol  più  santo  a  me. 

Bella  di  lue  vittorie 
E  trionfai  qui  regna, 

Aggiungi  alle  tue  glorie 
Queste  di  paee  e  amor. 

Gai.  (Compagno  a’  miei  fratelli  (guardando  Maria) 
Io  C  invocai  sovente 
Pace,  che  non  suggelli 
I  voti  del  mio  cor. 


IO 


L'anima  mia  rapita 
Solo  in  Maria  respira  3* 
Essa  è  per  me  la  vita, 
Essa  è  per  me  V  onor.) 

Erik  (A  te  mio  suol  natale 

Spesso  volai  dal  campo 
Mesto  il  pensier,  sull  ale 
Del  mio  secreto  amor. 

Compensa  un  tale  istante 


Ogni  passato  affanno, 

Oli  quante  gioje...  oh  quante  ! 

Amor  prepara  al  cor  !  ) 

Mar.  (afflitta  non  osando  levar  gli  occhi  da  terra) 

(Tu  sola  in  questo  istante 
Non  ti  dischiudi  al  riso 
Anima  incerta,  amante, 

Oppressa  dal  dolor,  (guardando  Gab.  ed  ar- 
Ad  altre  gioje  agogna  Tossendo) 

Il  tuo  pensier  fuggente... 

—  Di  tua  viltà  vergogna 
Servo,  affralito  cor!) 

Arn.,  Mes.  (fra  loro  sommessamente  guardando  accigliati  Crisi.) 
Invano  un  paradiso 
Donna  odiata  or  sogni... 

Cangiato  in  pianto  il  riso 
Sarà  dal  mio  furor.) 

Nobili  e  Dalla  magion  superna 
Dame  Scendi  fra  noi,  gran  Dio , 

E  sia  la  pace  eterna, 

Eterno  sia  famor! 

Cri.  (raggiante  di  gioia  volgendosi  al  Cancelliere) 

A  tanto  sorriso  di  pace ,  d’  amore 
Non  manchi  d’ Imene  il  raggio  divino. 
Comincio  a  premiarti  d’Enrico  nel  core..  (5) 

(additando  Erik) 

A  talamo  illustre  tuo  figlio  destino: 

Sia  sposo  a  Maria. ..(presentando  al  Cancelliere  Mari») 


Mar.  (atterrita)  Ghe  intendo? 

Gab.  (sorpreso)  Gran  Dio  . 

Qxb.  ed  Erik 

Più  lieto  del  mio  -  destino  non  1  ha. 

Cri.  (a  Maria  dolcemente) 

Tu  T  alma  prepara  -  a  gioje  celesti. 

Maria  (abbattuta  frase)  Sentenza  di  morte! 

Gab.  (confuso  e  tremante  a  Cri.)  Ma  pensa  o  Regina... 
Cri.  (imperiosa) 

Del  rito  solenne  la  pompa  s  appresti, 

Air  alba  compiuto  lo  vuole  Cristina. 
CoroOIi  !  lieto  connubio!  A  un  candido  core 
Unito  il  valore  -  la  Svezia  vedrà!... 

Cri.  (nell’  eccesso  del  giubilo  ad  Oxenst.jerna) 

Per  te  di  gioja  insolita 
LT  anima  mia  s  innonda  , 

Voci  bau  per  me  di  giubilo 
L1  aure,  i  pianeti  e  1’  onda  \ 

Tutti  vorrei  felici 
Beati  al  par  di  me. 

Oxe.  ed  Eri*  (a  Cristina  reverenti  e  commossi) 

Troppa  il  tuo  cor  magnanimo 
Oggi  mi  dà  mercede, 

Ricevi  in  queste  lagrime 
Prova  d1  eterna  fede... 

De’  giorni  miei  felici 

Debbo  il  più  dolce  a  te. 

Maria  e  Gab. 

(Sfidiamo  o  intrepidi 

Il  tuo  destino  e  il  mio } 

Non  fia  disciolto  un  vincolo 
Se  lo  compose  Iddio, 

O  ai  martiri  felici 
Benedirà  la  fè.) 

i  ar  «  JoAN  Mes.  (osservando  le  smanie  di  Gabriele) 
(Quest1  Imeneo,  che  separa 


12 


Due  cuori  innamorati , 

Figlio 

Padre  ne  &l0va  a  compiere 

I  colpi  meditati. 

Se  Gabriel  delira 
Complice  nostro  egli  è.) 

Cobo  Eternamente  in  roseo 

La  vita  a  voi  colori, 

Sposi  felici  e  giovani, 

II  Dio  dei  casti  amori 
E  all’  anima  delira 

Spiri  immutabil  fe! 

(Cristina  accompagnata  da  Oxenstjerna ,  Erik,  Maria  ,  Ga¬ 
briele  e  da  tutto  it  corteggio  avviasi  at  Castello.  Gli  Ar¬ 
migeri  la  seguono,  mentre  il  Coro  ripete  te  Strofe  dell’Inno 
alla  Pace). 


SCENA  IH. 

Appartamenti  nel  Castello  Reale . 

Gabriele  solo,  esce  atteggiato  a  mestizia. 

Le  fredde  goccie  dell  uomo  che  muore 
Suda  il  mio  Ironie,  e  suda  sangue  il  core. 

(si  abbandona  sovra  una  sedia) 
Morte  col  suo  pugnale 
Mi  ricerca  le  fibre  e  P  alma  mia 
Più  battiti  non  ha  che  d’  agonia... 

Perder  Maria  !  Vederla  ad  altri  sposa 
Io  che  vivo  per  lei,  che  in  lei  respiro??  (alzandosi) 
^°5  mai.  Sul  capo  mio  s’  aggravi  intera 
La  tua  rabbia,  o  Cristina,  e  "sia  converso 
in  odio  Pamor  tuo} 

Io  te  disfido  e  teco  P  universo,  (quasi  delirante) 
I  u  che  apprendesti  alPanima 
Inestinguibil  foco , 

Angiol  secreto  o  demone, 

Qual  che  tu  sia  t’invoco... 
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Tu  da  miei  labri  il  calice 
Rimovi  del  dolor! 

Cercami  un  antro...  un  tumulo 
Ove  posar  con  lei , 

Trova  una  speme,  un'  iride 
Ai  desiderò  miei  , 

Dammi  soffrir*,  ma  vivere 
Nel  bacio  dell'  amor. 


SCENA  IV. 

Maria  esce  cautamente  da  un  lato  c  veggendo  Gabriele 
si  precipita  nelle  sue  braccia. 

Mab.O  Gabriel!  (con  ingenuità  e  passione) 

Gab.  Maria  ,  spirto  gentile 

Che  disumano  un  cenno 
Tenta  rapirmi...  Benedetta  1'  ora 
Che  in  te  m'  accesi  !  -  Alle  odiate  nozze 
Voglio  strapparti. 

Mah.  (con  effusione  di  tenerezza) 

Ali  !  t'  inspirava  Iddio  ! 

Gab. Vieni...  fuggiam... 

Mar.  (sorpresa  e  con  l’accento  del  rimprovero) 

Fuggir  ?...  E  P  onor  mio  ? 

Gab.  (con  ardore  sempre  crescente) 

L'  onor  tuo  fia  puro  e  santo  , 

O  colomba  di  candore, 

Se  portata  dall'  incanto, 

Del  trasporlo  e  del  desir, 

La  tua  sorte  ed  il  tuo  core 
Mi  confidi  all'  avvenir. 

Mab.  (frenando  con  dolcezza  il  trasporto  di  Gabriele  ; 

«È  1'  ebbrezza  dell  affetto 

«Che  t'illude,  che  faccieca... 

«Tu  non  vedi,  o  mio  diletto, 

«Quanto  obbrobrio  è  nel  fallir. 

Onta  eterna  un  fallo  arreca*, 

Ah  consigliami  a  morir  ! 


SCENA  V. 


Cristina  che  avrà  udite  le  ultime  parole  di  Maria  viene  a  col¬ 
locarsi  in  mezzo  dei  suddetti  e  guardandoli  con  sospetto  dice 
con  calore: 


Cai.  Tu,  Maria,  perchè  di  pianto  (a  Maria) 
E  di  morte  favellasti? 

(a  Gabriel)  Gabriel,  mi  t’  involasti  ? 

Quale  appare  in  voi  tremor??  (con  sospetto) 
Mar.  Deh  Regina... 

Cri.  (a  Maria)  Uscite...  (Oh  dubbio!..)  (fra  sè) 

Voi  restate.  (a  Gab.) 

Gab.  (attonito  fra  sè)  (Oh  mio  terrori) 

Gai.  (con  gelosia  repressa  prende  per  mano  Gabriele  c  fissan¬ 
dolo  attentamente  in  volto  gli  dice) 

C’incontrammo...  core  a  core  (6) 

Della  vita  sull’  aprile... 

—  Troppo  rapido  F  amore 
Ahi  s’  apprende  a  cor  gentile  !  - 
—  Dalla  schiera  degli  ignoti  , 

Dalla  turba  dei  devoti  , 

All’altezza  io  te  levai 

Del  mio  trono  e  del  mio  cor... 

Gabriel  !...  tradisti  mai 
La  tua  fede  e  il  nostro  amor?  - 
!*ab.  «Discendesti  a  me  negletto  (confuso) 

«Dall’altezza  del  tuo  soglio... 

«Oggi,  il  veggo  hai  tu  dispetto 
«Che  1’  amor  domi  F  orgoglio. 

”1  tuoi  doni  fa  giganti, 

”Me  condanna  a  lutti,  a  pianti 
«Amerò  d’affetto  uguale 
«Che  destino  è  in  me  F  amor... 

«(Pari  alFanima  immortale  (dasè  con  entusiasmo) 
«E  la  fiamma  del  mio  cor!) 


Cri.  «Qual  sospetto  !  Ingrato  e  puoi 
«Fa  vellar  d’orgoglio  a  me? 

(«ab.  «E  perchè,  Regina,  or  vuoi 
«Dubitar  della  mia  fé? 

Cri.  (a  Gabriele  eon  fermezza  cd  amore) 

Per  la  tua  fama  -  dinanzi  a  Dio 
Giurami  eterna  -  fede  di  sposo, 

E  pel  tuo  nome  -  rinunzio  al  mio  , 
Rinunzio  al  trono  -  rinunzio  al  ciel.  - 
Nel  più  secreto  -  bosco  vivremo, 

Avrem  di  fiori  -  letto  odoroso. 
Innamorati  -  dal  Sol  beremo 
Gioja  e  dagli  astri  -  luce  fedel. 

Gar.  (A  quale  arcana  -  tremenda  guerra  (frase) 
Mi  danni,  o  sorte  -  tiranna  immota  ! 

Di  lei  meri  dura  -  ti  schiudi,  o  terra  , 
M’ascondi  agli  uomini  -  m’ascondi  al  Ciel. 
Inghiottì  e  spegni  -  col  mio  delitto 
D’un  altro  amore  -  la  fiamma  ignota. 
Spergiuro  in  fronte  -  non  mi  sia  scritto: 
Non  gridi  il  mondo  -  all’infedel.) 

SCENA  VI. 

«loan  flUesseniu»  e  detti. 

Joan  S  infiora  d’I  mene  -  1’  altare  votivo. 

D’ intorno  la  reggia  -  risplende,  festeggia:, 
Regina  t’attende  -  de’ sposi  il  desir.  (parte) 
Cri.  Vieni  e  m’avvia  sul  florido  (col  maggiore 

Cammin  della  speranza...  trasporto) 

Di’:  che  una  gioja  avanza 
D’ogni  altra  a  noi  maggior. 

Gab.  (Di  posseder  quell’angelo  (colla  maggiore  di- 

M’è  tolta  ogni  speranza...  sperazione) 

Sola  la  morte  avanza 
Al  disperato  cor.)  (partono) 

FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 
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SCENA  PRIMA. 


Sala  riccamente  illuminata  nel  Palazzo  Reale;  nel  fondi 
scorgonsi  pure  illuminati  gli  Orli  Pensili. 


li  Cortigiani  e  i  Nobili  discorrendo  la  Sala  cantano  il 
seguente 


Canto  epitalamico . 

Voci  ascose  dell '  aure  odorate 
Nell’  azzurro  del  Cielo  natanti , 

Vaghi  suoni,  che  rauchi  parlate 
Sulla  cresta  dei  fluiti  spumanti, 

Erbe  e  fiori  sciogliete  in  un  riso 
D  Imeneo  la  giuliva  canzona 

Al  susurro  del  mistico  accento 
Desteranno  i  Cherubi  la  cetra. 

Al  mortale  il  divino  concento 
Fia  sposato  in  un  canto  sull’etra} 
Divinizzi  il  comune  sorriso 
DM  meneo  la  giuliva  canzon. 
dagli  orti  odesi  una  voce  accompagnata  dal  Coro  dille  Dame 
che  s’ intreccia  col  Coro  dei  Cortigiani) 

O  pudibonda  verdine 
Dal  seno  intemerato  , 

Queta  T  involontario 
Palpito  del  pudor. 
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Mira  dell'  ansio  giovane 
Lo  sguardo  innamorato, 
E  agognerai  confondere 
Libero  core  a  cor. 


SCENA  II. 

CriMtft n a  esce  dal  fondo  tenendo  per  mano  Maria  pallida 
e  tremante  ;  Oxen&f  jerna  ed  Erik  le  son  presso.  Ga¬ 
briele  inoltra  dopo  di  essi  quasi  folle  di  dolore.  Arnold 
e  Joan  Messenius.  Le  Dame  mettono  fine  al  corteo. 

Cri.  (a  Maria)  Onde  tal  fremito  , 

Tale  mestizia  ? 

Vela  quel  palpito 
La  tua  beltà. 

Di  pianto  irrorati, 

Pudica  Vergine, 

Ma  piangi  lacrime 
Di  voluttà. 


M 


a  a . 


Hanno 


i 


miei  «remiti 

D 


Ragion  secreta... 

O 


(mestamente) 


Cri.  (amorevole)  Chi  di  svelarmela, 

Maria  ,  ti  vieta  ? 

Mar.  Rifugge  V  anima 

Da  questo  Imen. 

Tutti  Cielo  ! 

Cai.  (con  sorpresa)  E  nascondere 

Tu  mel  potesti? 

Perdono. 

Ahi  misero  ! 

Figlio,  intendesti? 

Dardo  di  folgore 
Mi  scese  in  seri. 

Tutti  (confasi  e  melanconici  ragionando  fra  sè  e  sè) 

Bella,  dorata  apparve 
L’ alba  di  questo  dì 


(con  decisione) 


Mar.  (a  Cri.) 
Erik  (atterrito) 
OXE. 


Uar.  (a  Cri.) 
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La  sera  si  coprì 

Di  nejjre  larve. 

D 

Muto  di  luce  il  core 
Chiuso  al  »ioir  restò. 

O 

Un  detto  sol  creò 

Pianto  e  dolore. 
Deh!  non  costringermi 
Al  sacrifizio, 

Avrei  dal  talamo 
Duro  supplizio. 

Un  chiostro  anelo 
Che  m'  apra  il  Cielo. 
Oxe.  (a  Maria)  Cangia  consiglio... 

Erui  (c.  s.)  Non  proseguir. 

A  me  nasconderti 
Pretendi  invano: 

Nel  tuo  delirio 


Cri.  (c.  s.) 


Mar. 

Oxe.,  Erik. 
Gab. 

Cri. 

Mar. 

Cri. 


Leg^o  un  arcano... 

H  D 

Un  altro  alletto... 

Ah!  tu  vallai  letto.  (vergognandosi) 
Che  ascolto  :*... 

Oh  furie! 

Segui. 


G 


AB. 


Oh  martir  ! 
Parla  :  favellami 
Del  tuo  fedele. 

T1  arresta... 


(a  Maria) 


Cri.  (incalzandola)  Nomalo. 

Mar.  È  Gabriele,  (cadendo  a’  piedi  di  Cristina) 

Cri.  (con  stupore i  Egli  ? 

Gab.  (a  Cri.  supplichevole)  Cristina! 

Cri.  (  con  disprezzo  ed  autorità  a  Gab.) 

La  tua  regina  , 

O  miserabile, 

Rispetta  in  me. 

Irrevocabile 

E  il  cenno  mio  \ 
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Compiuto  il  voglio 
Tosto... 

Tutti  Gran  Dio! 

Cai.  A  tale  un  segno  (a  Gab.  sommessamente) 

Giungesti,  indegno, 

Che  orrore  e  spregio 
Sento  di  te  (1). 

Gab.  Disperato  di  mia  sorte  (con  disperazione) 
Al  tuo  sdegno  tu’  abbandono. 

Tienti,  o  donna,  il  tuo  perdono  , 

Alza  invece  un  palco  a  me  ^ 

Indivisi  in  vita  e  in  morte 
Avrò  meco  amore  e  fè. 

Cri.  No,  vivrai,*  ma  della  vita  (fremente  di  rab- 
Di  chi  langue  ad  ogni  istante,  bia  a  Gab.) 
E  Maria  duo  altro  amante 
La  delizia  formerà. 

Alla  mia  la  tua  ferita 
Per  dolor  s"  agguaglierà. 

EBiR,MAR.(L’amor  mio  dovea  sepolto  (abbattuti  e  pro- 
Consumarsi  eternamente.  strati) 

Si  disvela  a  me  repente 
Col  passato  f  avvenir. 

Ab!  con  !ei.  con  |el. ,  m’è  tolto 
lui  lui1 

Ogni  speme  ogni  desir. 

Oxe.  Versa,  o  figlio,  nel  mio  core  (ad  Erik) 
De"1  tuoi  mali  il  grave  pondo  *, 

Ma  nascondi  ad  essa  e  al  mondo 
Il  tuo  pianto,  i  tuoi  sospir. 

Spron  ti  si»  f  avito  onore 
Quell' ingrata  a  maledir. 

Ae5.,Joa. (Congiurati  u*  una  rabbia 
Gabriele  a  duce  avremo, 

Questi  cepp\  infrangeremo 
Di  codarda  servitù. 

O  Cristina  sei  caduta  ; 
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Il  tuo  regno  non  è  più.) 

Coro  Ah  !  rapiva  alf  arse  labbia 

Un  istante,  un  solo  accento, 

Ogni  coppa  di  contento 
Ogni  calice  d’  amor.  - 
Tutta  gioja  è  qui  perduta. 

Spira  lutto  e  pianto  e  orror  ! 

(Cristina  accenna  imperiosamente  alia  Corte  di  seguirla. 
Oxenstjerna  seguendola  asciuga  mestamente  le  lagrime  di 
Erik.  Maria  cade  svenuta  fra  le  braccia  delle  Dame.  Ga* 
bride  va  per  gettarlesi  ai  piedi  ;  ma  Arnold  e  Johan  Mes» 
senius  lo  arrestano  e  lo  trascinano  con  essi.) 


«FISE  DELL 'ATTO  PRIMO  E  DELLA  PARTE  SECONDA. 
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SCENA  PRIMA. 

ÌmIo  di  un  isola  nel  Saltsjon.  Nel  fondo  vedesi  il  castello  Tre 
Kronor  e  la  città  di  Slokholm.  La  luna  rischiara  quel  luogo. 

Alcune  barche  di  pescatori  scorrono  l’ondc.  tranquille.. 

Una  Voce  canta  internamente  la  seguente 

Romanza  peschereccia . 

~V" oga,  voga  pescator, 

Canta  gli  astri  e  canta  il  mar, 

Getta  gli  ami  e  sogna  amor. 

Eco  Pescator, 

Canta  il  mar. 

Sogna  amor  ! 

E  la  luna  che  inargenta... 

3^a  tua  vela  fuggitiva, 

E  P  amor  che  terge  a  riva 
Co1  suoi  baci  il  tuo  sudor. 

Han  per  le  le  conscie  stelle 
Il  più  vergine  baleno 
Cristina  di  Svezia 
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Quando  il  mar  che  fapre  il  seno 
Ti  dischiude  i  suoi  tesòr. 

Ogni  gioja  al  pescalor 

Vien  dal P  amo  e  vien  dal  mar, 

Dalle  stelle  e  dall'  amor. 

«3# 

Eco  Pescator, 

Canta  il  mar , 

Stelle  e  amor. 

SCENA  II. 

Approda  una  barca,  c  nc  discende  avvolto  in  un  ampio  mantello 

Carlo  C5 tastavo. 

Perchè  nel  rivederti, 

O  materna  mia  terra,  a  cui  concesse 
Tanto  sorriso  Iddio, 

Trema  e  s1  arresta  incerto  il  passo  mio? 

(trae  un  foglio  e  1’  osserva) 
Non  io  travidi  ?  Son  pur  questi  i  noti 
Caratteri  d  Arnoldo.  (legge) 

?>Da  quest'isola  tua  fuggi  a  IT  istante  (1) 
r?I  N olo i  1  i  e  Oxensljerna  hanno  trainato 
55 D "avvelenarti  ( 2 \  All1  isola  ripara 
55Che  di  Notholm  si  noma*,  ivi  congiunti 
5>E  in  armi  i  tuoi  fedeli  abbraccierai. 

5?Brama  la  tua  rovina 

5*Gelosa  di  lua  gloria  anche  Cristina  *>5  (o). 
Stolta  menzogna  e  vii!  Empi  tremate: 

(con  disprezzo) 

LT  incendio  che  destate 

Della  patria  nel  cuor,  col  vostro  sangue 

Estinguerò.  «Complice  vostro  infingermi 

55Giova  alla  santa  causa 

55 Della  patria  e  del  Irono. 

55 Se  nell1  orrenda  1  alta 

55 La  mia  morte  segnò  nemico  il  fato 

O 
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«Per  te  Cristina  morirò  beato. 

«A  fingere  o  a  morire 
Mi  darà  forza  Iddio  , 

Eterno  difensore 

Della  figlia  dei  Wasa  e  dell’ onore. 

Nacqui  alla  vita  e  crebbero 
*  Meco  r  onor,  la  fé: 

Santificava  un  angelo 
Tutti  gli  affetti  in  me. 

Come  idolatra  l’anima 
Cristina  a  te  si  diè  (4) , 

Avrai  tu  pure  un  martire 

Se  morirò  per  te.)  (si  trae  in  disparte) 

SCENA  ilio 

Arnold  IVfessenitis  e  €*a!»rfel  sbarcano  da  un  lato 
dell’isola.  Joan  Jllesseniiis  e  molti  congiurati  dall’altro. 
Inoltrano  cautamente.  Arnold  e  Joan  terranno  nelle 
mani  una  face  cd  un  pugnale.  Riconosciutisi  dovranno  strin¬ 
gersi  in  un  sol  gruppo. 

Ahn.  Giungemmo  inosservati.  E  grave  ed  alta 
La  camion  del  convegno.  Arte  e  mistero 
Giovano  all’  opra. 

Congiurati  (sorpresi  di  veder  Gab.)  Gabriel  ? 

Gas.  (ad  Arnold.)  Gustavo 

Non  giunse  ancor  fra  noi? 

Questa  è  fora  assegnata. 

GiJS.  (avanzandosi  in  mezzo  ad  essi)  Egli  è  con  voi. 

(Joan  e  i  Congiurati  vorrebbero  baciargli  la  mano) 
Ahn. Salvo  t’abbraccio  e  presto  (abbracciando  Gas.) 

Alla  vendetta  io  spero. 

Gus.  E  quali  oltraggi 

Vendicheremo,  e  come? 

Gab.  Ingiurie  lunghe. 

Sanguinose  ferite.  -  Oro  ed  onori  (5) 
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Gettati  a  piè  dello  straniero  oblio 
Del  bene  dello  Stalo  e  ceppi  imposti 
Non  die  alle  braccia  ed  al  pensiero,  al  core» 
Gus.  (stupefatto  alla  vista  di  Gabriele) 

Che  1  Gabriel!...  Tu  pure?..  (Oli!  tradimento!) 
Ar».  (ponendosi  in  mezzo  ai  congiurati) 

Ascoltatemi  tutti  in  tal  momento  : 

Secreti,  ravvolti  -  nelf  ombra  tacente  , 

Non  visti ,  lontani  -  dai  servi  castelli 
Parliamo  parole  -  di  libera  gente, 
Volgiamo  alla  patria  -  f  acceso  pensier. 

Dalfult  imo  eccidio  -  salviamo  i  fratelli. 
Salviamo  la  Svezia  -  che  langue  e  rovina 
Già  latta  carcame  -  dall  empia  regina  (0) 
die  colma  di  doni  P  ingordo  stranier  (7). 

Tronchiamo  col  ferro  -  col  fuoco  sperdiamo 
Di  tanta  mollezza  -  le  gioje  lascive  (8)^ 
Serrali  in  un  voto  -  la  fronte  cingiamo 
Di  Carlo  Gustavo  -  del  serto  dei  re  (9). 
Putti  (meno  Gustavo) 

Tronchiamo  col  ferro  -  col  fuoco  ecc.,  ecc. 
Di  tanta  mollezza  -  ecc.,  ecc. 

Gab.  (ai  Congiurati) 

In  mezzo  alle  fiamme  -  dell  irlo  castello 
Giurate  salvarmi  -  la  donna  del  cuore. 
Gus.(frasè)(Sleali  cadrete  -  per  man  dell  amore 
Di  Carlo  Gustavo  -  è  desta  la  fè.) 

1  UTTI  (meno  Gabriel  e  Gustavo) 

Dell  irto  castello  -  in  mezzo  alle  fiamme 
La  donna  del  cuore  -  salvarti  giuriamo. 
jMes.  Si  tronchili  gl  indugi  -  la  spada  brandiamo 
La  spada  ministra  -  del  nostro  furor. 
Tutti  (snudano  la  spada  meno  Gustavo) 

Nel  cuor  della  notte  -  dal  bujo  celati  , 

In  cenere,  in  polve  -  faremo  la  reggia^ 
Delf  aula  dorala  -  dei  tetti  esecrati 
Il  sole  novello  -  vedrà  lo  squallor. 
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Gus.(frasò)f Ali  s’allontani  il  fulmine 
Dalla  sovrana  testa... 

Opra  d’orrore  ai  posteri 
D’onta  ai  viventi  è  questa  } 

A  liberar  Cristina 
Dall’  ultima  rovina 
Nuovo  coraggio  ed  anima, 

Vita  rn’  inspira  o  Ciel  !  ) 

Gab.  (abbandonandosi  con  ebbrezza  alle  gioje  dell’avvenire) 

Ali  dissipato  il  fulmine 
Dell’  ira  sua  funesta, 

A  noi  congiunti  e  liberi 
Sarà  la  vita  intesta 
Di  rose  e  di  zaffiri, 

Di  baci  e  di  sospiri, 

Tal,  che  vivrem  fra  gli  uomini 
Invidiati  in  Ciel  ! 

Arx.,  Joan  (con  tutti  i  Congiurati) 

Piombi  di  spade  un  fulmine 
Sull’  odiata  testa, 

Opra  d’  esempio  ai  posteri 
Ed  immortale  è  questa  5 
Certa  è  la  tua  ruina, 

Tu  dei  cader,  Cristina, 

Sovra  i  tuoi  di  vegliassero 
Uniti  inferno  e  Ciel. 

(vanno  lutti  frettolosi  alle  barche  e  si  discoslano  dalla  riva) 


FINE  DELLA  PARTE  TERZA. 
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SCENA  PRIMA. 


stanze  di  Cri slitta  nel  castello .  Da  un  lato  un  piccolo  Oratorio » 
AWalzarsi  della  tela  Cristina  concentrata  e  melanconica  cessa 
dalla  preghiera  e  va  ad  abbandonarsi  su  di  una  sedia.  Il 
luogo  è  rischiarato  da  una  pallida  face. 

Cristina  sola. 


Dispogliata  del  serto  e  d’ una  corte, 

Che  mi  veste  di  pompa  e  di  splendore 
Che  sono  io  mai?  Men  che  donna  vulgare 
Una  donna  infelice  -  obliano  tutti 
Che  hanno  i  regnanti  un  core 
Dischiuso  aneli’  esso  ai  sensi  dell’amore, 

Voce  dell  universo.  -  Or  questa  reggia  (4) 
D’oro  gemmata  e  di  lauri  coverta, 

L  eredità  d’  un  nome 

Eterno  e  venerato, 

l  lunghi  studj  e  le  vegliate  notti 

AI  ben  del  regno...  invidiosa  bari  fatta 

Della  Svezia  l’Europa  e  un  solo  amico 

Dato  non  hanno  a  questo  cor...  (asciuga  una 

lacrima) 


SCENA  II. 


Oxenstjerna  esce  da  un  lato  e  si  arresta  alle  ultime 

parole  di  Crisiina. 

Oxk.  T’inganni. 

Cui.  (correndo  ad  Oxen.  e  nascondendo  il  suo  volto  nel  di  lui 
De’ miei  secreti  affanni  -  u 

Testimone  tu  sol  ,  vieni  e  compiangi 
A  mia  fralezza  -  Ecco  le  prime  goecie 

(sollevando  gli  orchi  lagrimosr) 

Del  disinganno.  -  Ecco  le  goccie  estreme 
Date  al  sepolcro  dell’ amor. 

Qxe.  (con  paterna  tenerezza)  Ravviso 

L’altera  figlia  in  te  del  gran  Gustavo. 
Coronato  di  gloria  egli  dal  Cielo 
Ti  guarda,  e  in  mezzo  al  core 
T’  infonde  il  genio  onde  temuta  e  grande 
Rese  la  Svezia.  «  Egli  il  tuo  pianto  accoglie 
«E  lo  perdona  delle  sue  virtudi  (con  amore  ed 
«Ti  mira  in  fronte  a  balenar  la  stella  autorità) 
«E  di  sua  gioja  il  terzo  Cielo  abbeìla.  - 
Vinca  ogni  affetto  femminil  1  augusto 


Cui 


Dovere  di  Regina... 


(sommessa)  «Eccomi  presta 

«Ad  ogni  tuo  consiglio. 

Oxe. «Rifugge  anche  mio  figlio 

«Da  queste  nozze.  -  Ei  non  la  mano,  il  core 

«Di  Maria  desiò. 

(]ul  «Sublime  amore! 

Qxe. Tu  generosa,  del  passato  ignara, 

Degli  amanti  infelici 

Stringi  le  destre,  e  tu  li  guida  all’  ara. 

Altra  fiamma  dei  Wasa  più  degna, 

Altro  affetto,  più  puro,  più  santo, 

Più  gentile  più  nobile  incanto 
Troverai  di  Gustavo  nel  cor. 
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Della  Svezia  le  sorti  assicura , 

La  speranza  del  vecchio  corona, 

Colla  destra  il  tuo  core  abbandona 
A  quell"  anima  ardente  d’  amor. 

Cri.  Ben  obliar  quest'  anima 
Può  la  tradita  speme  , 

Ma  tu  non  dèi  pretendere 
Due  sagri  fìzii  insieme. 

Sposi  sian  dessi...  io  libera 
Della  mia  man...  di  me  (2).  (quasi  delirante) 
M’è  grave  ornai  quest'aere, 

Tortura  il  serto  e  foco  (3), 

Sospiro  a  Ciel  più  limpido  (4), 

A  solitario  loco...  (risoluta) 

—  Al  trono  mio  rinunzio} 

Carlo  per  me  sia  re. 

Oxe.  Cielo!  non  è  delirio, 

Non  è  delirio  il  mio? 

Potresti?.. 

Cm.  (con  alterigia)  Irremovibile 
Ne*1  miei  voler  son  io. 

Oxe.  Arresta. 

Cri.  (in  atto  di  partire)  Invano! 

Oxe.  (cadendo  al  di  lei  piede)  Ascoltami. 

Mira  ti  cado  ai  piè. 

Per  la  vita  del  vecchio  cadente, 

Per  P  onore  dei  Wasa,  pel  mio,  (6) 

Per  la  patria,  che  t  ama,  per  Dio! 
Abbandona  V insano  pensier.  (con  voce  di 
Chi  dal  sangue  d^Adolfo  nascea  rimprovero) 
Non  discende  d  Adolfo  dal  trono...  (quasi 

pentito  del  suo  trasporto) 

Ab!  trascesi...  perdono,  perdono*, 

M'han  tradito  famore,  il  dover. 

Cri.  (commossa,  sollevando  Oxenstjerna) 

Sorgi,  o  padre}  sostieni,  consiglia 
La  deserta  in  sì  fiero  momento} 


•ìli 

Al  tuo  seno  mi  serra  qual  figlia  , 

La  regina  fra  noi  non  è  più 
Voci  di  Congiurati 

Armi!..  Fuoco  ... 

SCENA  III. 

Entrano  le  Manie  confuse  e  sbigottite. 

Dame  Correte,  volate, 

Già  la  fiamma  s’apprende  alla  reggia. 
Voci  di  Armigeri  (nel  palazzo) 

Tradimento  ! 

Cri.  (alle  Dame)  Che  avvenne?  parlale... 

Voci  di  Con.  All’ assalto... 

Cri.  Narrate  :  che  fu  ? 

Cono.  Morte,  morte  a  Cristina. 

Oxe.  (dopo  avere  osservato  dai  veroni)  Per  tutto 
Un’ondata  di  faci  serpeggia. 

SCENA  IV- 

Entrano  i  Cortigiani,  gli  Armigeri  circondano  Cristina,  si 
dispongono  a  difenderla.  Poi  ITIaria  scapigliata  e  quasi  de¬ 
mente. 

Cor.  La  regina  si  salvi. 

Mar.  Qual  lutto  ! 

Cri.  Basto  io  sola...  (con  coraggio  volendo  partire) 

SCENA  V. 

Carlo  Gustavo  arrestando  Cristina. 

Car.  Gus.  T’  arresta. 

Tutti  (a  Gustavo  con  stupore)  Tu  qui  ? 

Gus.  Sì:  del  rischio  nell’ ora  solenne 

Io  ritorno  a  pugnarti  d’  appresso. 

Cri s lina  di  Svezia  ¥ 
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La  mia  destra  un  orribile  eccesso 
Dei  ribelli  nel  sangue  punì. 

Sei  già  salva. 

Cm.  (accennando  alle  guardie)  Vederli  vogP  io 

Questi  infami,  fissarli  nel  volto... 

Gus.  (a  Cristina  in  disparte) 

Ab!  degli  empi  nelP  onda  è  ravvolto. 
Mar.  Gabriele? 

Cm.  (con  fermezza)  Menzogna... 

Mar.  (esterrefatta)  Oli  dolor  ! 


SCENA  VI. 


Gabriele,  Arnold,  Joan  Jtfesaenlus  e  alcuni  Con- 
giurati  in  mezzo  alle  Guardie  coperti  di  catene,  Erik,  c  detti. 


Gus.  Mira.  (a  Cri.  additando  Gab.) 

Cni.  Ei  stesso! 

Erik.  Di  ferri  coperti 

I  ribelli  t'adduco,  o  regina... 

Gab.  Oli  !  vergogna  ! 

Mar.  Oh  tormento! 

Tutti  Oli  rui'na! 

Cri.  (fra  sè)  (E  Pamai  forsennata....  Oh  rossor!  (con 
Tutti  Oh  terrori  dispetto; 

Cri.  (prende  per  mano  Gabriele  e  lo  trascina  sul  davanti  della 


scena;  quindi  oppressa  dal  dolore,  soffocata  dallo  sdegno, 
lo  fissa  in  volto  dicendogli  convulsa  e  tremante  in  modo 


da  non  essere  udita  altrimenti  che  da  lui) 
Alma  rea,  che  un  finto  amore 
M’  hai  giurato...  e  nv  hai  tradita! 
Vivo  ancor  -  nè  colla  vita 
L'  odio  mio  s’  estinguerà. 

(con  gioja)  Tu  morrai  -  La  mano  istessa 

Che  volea  levarti  al  trono,  (7) 
(con  disprezzo)Uomo  indegno  di  perdono, 
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Il  tuo  palco  innalzerà.  - 

Mar. (ad Oxe.)  Ahi  non  ha,  non  ha  difese, 

Oxe.  (severamente) 

E  perdono  non  avrà.  - 

Dame  e  Cortigiani 

Alla  scure  chi  offese, 

O  Sovrana  Maestà. 

Cri.  Il  Consiglio  s’  aduni  e  decida 

All’  aurora  degli  empi  la  sorte. 

Coro  Alla  morte,  alla  morte,  alla  morte. 

Mar.  (si  getta  ai  piè  di  Cristina  che  furente  la  discaccia) 

Grazia  ! 

Cri.  (Maria)  Invano  P  implori  da  me. 

(a  Gabriel)  Parricida  -,  a  te  il  carnefice 

Sacerdote  fia  d’  Imene  } 

Un  feretro  avrai  per  talamo, 

Inni  avrai  dalle  catene. 

Una  vita  maledetta 
Maledetto  esalerai , 

Esecrato  scenderai 
Nella  tomba  o  traditor. 

Mar.  (c.  s.)  Ah  non  ha,  non  ha  difese. 

Oxe.  (e.  s.)  E  perdono  non  avrà. 

Coro  (c.  s.)  Alla  scure  chi  l  offese, 

O  Sovrana  Maestà  ! 

(Le  Guardie  circondano  i  rei  -  Oxenstjerna  ed  Erik  seguono 
la  Regina  nc’  suoi  appartamenti.  Gustavo  soccorre  a  Maria) 


FINE  DELL’ATTO  SECONDO  E  DELLA  PARTE  QUARTA. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  nella  casa  di  Carlo  Gustavo. 
È  notte. 


f»  listavo  tiene  nelle  mani  il  ritratto  di  Crisiina 
c  io  contempla. 

Piu  bella  io  la  rividi...  e  circonfusa 
Del  raggio  del  passalo 
Mi  parve  più  divina.  - 

M’ami  tu  ancor,  Cristina?...  (parlando  al  ritratto) 
M  ami  d'araor?  Se  m*  obliasti....  Il  taci.  - 
Lasciami  la  mia  fede.  -  Incerto  bene 
C  miglior  pasco  al  sen  di  certo  affanno.... 

I  toppo  amaro  mi  fora  il  disinganno,! 

Quando  negli  anni  giovani 
Lo  sguardo  in  te  fissai, 
lo  la  mia  breve  imagine 
Negli  occhi  tuoi  mirai... 


Ebbro  divenni...  e  parvemi 
Vederla  nel  tuo  cor... 

—  Ab  se  fu  mai  delirio 

Lascia  ch’io  sosfni  ancor!  - 
Un  Paggio  La  Regina  all'aurora  t'attende 

Nell'avito  castello,  o  signor  !  (il  paggio  parte) 
Gus.  Oh  messaggio  che  tutte  mi  rende  (con  giubilo) 
Le  speranze  d'  un  tenero  amor  ! 

La  memoria  dei  giorni  primieri 

Del  futuro  alla  speme  m'  accende. 

In  que'  casti  soavi  pensieri 
La  regina  si  tenne  fedel. 

Dal  tuo  labbro,  o  diletta  del  core, 
Sovrumana  parola  m’  attendo, 

Da  tuoi  baci  una  fonte  d'amore, 

Dal  tuo  riso  il  sorriso  del  Ciel.  (parte) 

SCENA  II. 

Gabinetto  reale.  -  Cristina  seduta  presso  d'  un  tavolino  mostra 
di  aver  compiuto  un’  opera  cui  meditava  da  gran  tempo.  - 
Abbandonando  la  peima  ella  si  alzerà  soddisfatta  di  sè  me¬ 
desima  e  quasi  inspirala  declamerà  i  seguenti  versi  come  se 
parlasse  ad  uno  spirito  invisibile. 

Cristina  sola. 

(I)  Oh!  tu  genio  de'  secoli  che  furo  , 

Vero  -  parlante  al  secolo  futuro, 

Nei  tuoi  volumi,  o  storia , 

Scrivi  eterno  il  mio  nome  e  la  mia  gloria  ! 
5>Di':  che  mi  valse  una  corona  il  primo 
5>Vagito  della  vita  (2)} 

??Di':  che  degli  avi  al  trono  io  son  salila 
«Nell’ aprii  de’ miei  giorni  (3), 
wChe  fui  donna  e  regina 
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«Maggior  degli  anni  -  Che  dei  Svevi  alT  armi 

«Gloriose  e  temute  ottenni  pace 

«E  con  esse  all'Europa  (4)  isole  immense. 

«E  cittadi  e  castella  aggiunsi  al  regno  (5) 
«Colla  vittoria  -  Che  mi  vinse  amore, 

«E  che  pel  bene  altrui  lo  spensi  in  core: 

«Ch  e  disillusa  delle  gioje  innumeri 
«Onde  s  ammanta  il  soglio,  abbandonai 
«Scettro,  nome  regai  ,  fama,  tesori 
«Per  la  modesta  calma 
«Di  sconosciuta  donna  e  che  discesi 
«Nell’età  più  ridente 
«Volontaria  dal  trono,  onde  aver  pace 
«Deir  arti  nei  sorriso  (C), 

«E  dell  Italo  Ciel  nel  Paradiso  (7). 


SCENA  HI. 

CftrSo  Gustavo  entra  rispettoso,  c  della. 


Gus.  A  te  Regina  ! 


Cri. 


A  me  congiunto  or  vieni. 


Suddito  no,  ma  successore  al  soglio. 


Gus.  Io  : 

Cri.  Tu! 

Gus.  Che  dici? 

Cui.  Ascolta 

dus.  (volendo  allontanarsi)  Or  basti. 
Cui.  (imperiosa) 

Poiché  Cavita  gloria 


(con  stupore) 
(con  calma) 
(e.  s  ) 
(freddamente) 


Il  voglio. 


Crebbi  di  nuove  imprese, 
Di  tante  cure  il  cumulo 
Gigante  in  cor  mi  scese  } 
Or  che  tarpale  P  ale 
Sento  del  genio  mio  (8) 


— »  V* 
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Degna  di  me  poss’  io 
Scender  dal  trono  ancor. 

A  te  lo  cedo  e  l'  anima 
In  tua  virtù  s’  affida. 

Gus.  E  l’amor  mio  dimentichi?... 

Cri.  L’onore  a  te  sia  guida*, 

Nuova  dischiudi  ai  popoli 
Fonte  d’  eterno  bene, 

Spezza  le  mie  catene 
Leva  il  tuo  nome  al  Ciel  !  (9) 

Gus.  Tienti,  o  crudele,  il  soglio  (con  amarezza) 
Fama  disprezzo  e  serto  (40) 

Se  mi  condanni  a  vivere 
DeH’ amor  tuo  deserto*, 

Gemma  non  ha  la  terra, 

Nè  fiore  il  Paradiso 
Che  valga  un  tuo  sorriso, 

Un  tuo  sospir  d’amor. 

Cri.  (amorevolmente  c  quasi  volendolo  consigliare) 

Oblia  degli  anni  giovani  (41) 

I  verecondi  baci, 

I  giuramenti  facili, 

E  le  promesse  audaci  , 

Pensa  più  saggio  e  renditi 
Degno  di  tanto  dono... 

Gus.  (interrompendola  con  estrema  passione) 

Foss’ io  regnante!  il  trono 
Vorrei  deporti  al  piè! 

Vorrei  poter  dei  magici 
Raggi  del  sol  gemmarti , 

Cingerti  il  crin  dei  mistici 
Serti  dell’alba,  e  darti 
Tutti  i  color  dell’ iride, 

Di  tutti  i  fior  gl’  incensi... 

Ed  educar  tuoi  sensi 
Alla  pietà  di  me. 

Cri.  Ceda  al  viril  proposito 


(con  gravità) 
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Il  giovani  1  talento  *, 

Tersa  nel  cor  dei  sudditi 
Tesoro  di  contento  •, 

A  più  severe  imagini 
Carlo  solleva  il  core, 

E  reverenza  e  amore 
Inspira  al  mondo  inter. 

(odorisi  alcuni  rintocchi  d’  una  campana) 

Cri.  Il  Consiglio  s1  aduna... 

Gus  La  sorte 

Fia  decisa  fra  poco  dei  rei... 

Cri.  (pensierosa  ed  incerta  fra  sè) 

E  T  estremo  degli  ordini  miei 

Sarà  morte  ? 

No  :  sovrana  del  mio  cuore,  (con  risoluzione  e 
Air  imagi  ne  di  Dio  nobiltà) 

Ogni  offesa  ornai  degg’  io 
Obliare  e  perdonar. 

Di  quel  serto  che  non  muore,  (alteramente) 
Che  dei  secoli  ha  disdegno 
Al  tramonto  del  mio  regno 
Io  mi  torno  a  coronar. 

Gus.  Ah!  perchè,  perchè  dal  core 
Cancellarti  non  poss  io  ! 

\j  universo  al  guardo  mio 
E  un  deserto  senza  te.  . 

Tu  sei  Inanima  sorella 

Di  quest1  alma  innamorata... 

Per  me  sol  tu  sei  creala, (quasi  supplichevole) 
Non  dividerti  da  me!  (Cristina  impone  a 

Gustavo  di  seguirla,  egli  obbedisce) 


SCENA  IV. 


Gran  Sala  del  Consiglio ;  una  gran  porta  nel  fondo.  A  sinistra 
dell’  attore,  ricoperta  di  codici  una  gran  tavola }  all  intorno 
della  quale  seggono  i  Senatori  presieduti  da  Oxenstiernu.  A 
sinistra  De  la  Cardie ,  i  Messenius  e  gran  parte  dei  rei  cir¬ 
condati  dalle  guardie.  Gli  armigeri  vegliano  all  ingresso.  Il 
tetro  luogo  è  rischiarato  da  funeree  lampade. 

Oxenstjersia ,  Ile  la  Gartlie,  i  Messenlm 

e  Senatori. 

Coro  di  Senatori 
Nel  tempio  delle  leggi  e  del  rigore 
Piangete  o  traviati  il  gran  peccato... 

Sperate  nel  Signor  che  assolve  un  core 

Contrito,  umiliato  (*). 

Lasciate  ogni  speranza  di  perdono 
Sulla  terra  da  voi  contaminata} 

Giustizia  è  qui  :  del  Dio  dei  cieli  al  trono 

Grazia  vi  sia  serbata  ! 
Agognaste  nell’  improbo  conflitto 
Regina  sterminar,  popolo  e  Corte... 

Inaudito,  inumano  fu  il  delitto... 

E  la  sentenza  è  morte,  (alzandosi) 

CtAB.  (con  voce  semispenta  ai  Senatori  e  con  1  accento  del  ìimoiso) 
Già  de’  miei  giorni  amari 
È  consumato  il  corso... 

La  legge  no  ,  il  rimorso 
Affretta  il  mio  morir. 

Voi  di  pietade  avari  (pregando) 

Lasciate  a  me  quest’ ore, 

E  1  agonia  del  core 
Cancelli  il  mio  fallir. 

Messenius  (1’  uno  all’altro  con  rassegnazione) 

Dammi  T  estremo  amplesso, 

[*}  Cor  contrilum  et  humiliutum  Deus  non  dcspicics. 

David  ,  Psalmi. 
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Dirami  I1  add  io  supremo, 

Fato  migliore  avremo, 

Libera  vita  in  Giel. 

Senatori  Ite  e  vi  sia  battesimo  il  supplizio  (ai  rei) 
In  cui  T  anime  fien  rigenerate... 

E  giusto,  irrevocabile  il  giudizio. 

(mentre  i  rei  stanno  per  partire  si  dischiude  la  porla  del  fondo) 


SCENA  ULTIMA. 

Cristina  vestita  di  tutti  gli  ornamenti  reali  (12)  tenendo  per 
mano  Carlo  frustavo  e  ITKaria,  avanza  a  mezzo  la 
scena.  Erik,  Grandi  del  regno,  Scudieri ,  Dame  ,  Servi  con 
torcie,  Armigeri  ecc.,  la  seguono,  c  detti. 

Senatori,  Gabriel,  i  Messenius  e  Coro 
Cristina  ! 

Gas.  Oli  Ciel  ! 

Cri.  (ai  rei)  Fermate  -  Ogni  delitto 

Non  ammenda  la  morte }  il  pentimento 
E  lavacro  più  terso  -  Udite  insieme 
Senatori,  guerrieri,  popolo,  amici 
Della  vostra  regina  il  cenno  estremo} 

-  Regnai  qual  madre.  -  A  me  pensier  supremo 
Fu  la  Svezia  e  il  suo  bene  (43). 

Voi  delle  glorie  avete 

Nel  regno  mio  tutta  la  via  fornita, 

Del  vostro  amore  io  m’  ingemmai  la  vita 
E  son  felice.  -  Al  mondo,  al  cielo  istesso  (44) 
Questa  gioja  del  core 
E  conteso  rapirmi.  -  Un  successore 
Eleggeste  in  Gustavo  (45)}  or  benedetto 
Egli  ascenda  il  mio  trono}  a  me  d’imene 
Fan  disdegno  le  tede  (46);  ei  v’  assecura 
Nella  prole  futura 

Una  stirpe  d’eroi.  Degna  di  lui  (47) 


E  de*1  sudditi  sui 

Egli  impalmi  una  donna,  io  non  desio 
Che  un'esistenza  di  memorie.  Iddio 
Mi  darà  quella  pace  a  cui  sospiro 
Delle  Muse  e  dell’Arti  nel  deliro. 

—  Dimentico  ogni  offesa.  A  Gabriele 
Sposa  n'andrà  Maria. 

Uomo  fra  voi  non  sia 
Che  al  mio  voler  contenda.... 

Venerate  Gustavo...  Io  l' incorono 
E  suggello  il  mio  regno  col  perdono  (18). 
(Cristina  si  toglie  dal  capo  la  corona  e  la  pone  sul  capo  di 
Carlo  Gustavo  che  sta  a  ginocchi  presso  di  lei)  (19). 

Tu  che  la  patria  mia  (a  Gustavo) 

A  governare  imprendi, 

Degno  di  lei  ti  rendi , 

Degna  di  te  sarà. 

Al  nome  suo  raggiante 
Il  nome  tuo  disposa, 

Amala  come  sposa, 

Fedele  a  te  sarà. 

Tutti  O  generosa  e  pia  !...  (meno  Gustavo  a  Cristina) 
Se  un  trono  oggi  abbandoni, 

Del  serto  ti  coroni 
Dell’immortalità  (20). 

Gus.  (ai  Senatori,  Nobili  ,  Popolo,  ecc.) 

Al  fior  di  Svezia  innante 
Giuro  votarmi  a  lei, 

Tutti  gli  affetti  miei 
Essa  in  eterno  avrà. 

Tutti  China  la  fronte...  un  fervido 
Inno  cantiamo  al  re. 

Giuriamo  a  lui  pei  popoli 
Ubbidienza  e  fé. 

Quadro. 


FUNE  DEL  DRAMMA. 
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CITAZIONI  STORICHE 


APPLICABILI  ALLA  PRIMA  PARTE 


(1)  Enfin  Christine  vit  son  voeu  pour  la  paix  defini  ti- 
vcment  accomplie.  On  rendit  des  actions  solennclles  dans 
touts  les  temples  et  il  fut  frappe  une  medaille  réprcscn- 
tante  Minerve  et  V Olivier. 

Calleau-Callcvillc .  Jlistoirc  de  Suède. 

Pag.  245-246.  Paris.  Chez  Pìllel  1815. 

La  Reine  lui  donna  pour  armoiries  une  colombe  et  trois 
eouronnes  entrelacées  de  rameaux  d’oliviers. 

Id.  "  ìd. 

(2)  Tout  allait  à  souhait  sous  les  ordres  du  grand  Chan- 
celier,  qui  commandait  en  Allemagne  sous  mon  noni  où  la 
guerre  continuait. 

Memoircs  de  Christine. 

Paris.  Dehay,  Editcur.  1830. 


(3)  Nous  nous  bornerons  à  citcr  ce  qui  interesse  parti- 
culiòrement  la  Suède.  Elle  oblint  Earchevèché  de  Bréme. 
la  Poméranie,  Sleltin,  la  ville  de  Wismar . .  . 

Lcmoinc.  Ilisloire  de  Suède. 

Paris.  Bertrand,  Librairc.  1844. 

(4)  Oxenstjerna  dirigea  ce  traitc  de  paix  d’une  manière 
avantageuse  et  en  mème  temps  si  conforme  à  mes  idécs 
qtie  je  ne  pus  lui  refuser  une  marque  de  ma  sa  satisfaction. 

Memoircs  de  Christine.  Ut  supra.  Pag.  99. 

(d)  Les  grands  Services  du  Chancelier  meritaient  une  ré- 
compenso. 

ld.  Id.  Id. 

(G)  J  ai  dcja  parie  du  beau  comte  Magnus  Gabriel  De  la 
Cardie.  Je  dois  avouer  que  mes  dix-sept  ans  commencaient  à 
me  tourmenter  quand  je  (ìs  une  plus  serieuse  attention  à 
cette  téle  qui  n’avoit  pas  son  cgale  à  Slockholm. 

Me  in.  de  Christine,  Pag.  131. 

J’aimais,  j’idolàtrais  De  la  Cardie. 


Id.  Pag.  140. 


il 

Magnus  Gabriel  De  la  Gardie  longtemps  cut  un  tei  ascen- 
dant  sur  l’esprit  de  Christine  et  sur  son  coeur,  qu’on  ue 
pouvait  avoir  accés  auprès  d’elle  sans  son  contcntement. 

Lemoinc.  Pag.  118. 

Le  Comte  De  la  Gardie  retourna  en  Suède.  Christine  le 
distinguait  de  la  manière  la  plus  marquée  et  avait  avec  lui 
des  entrevues  irequentes. 

Hi s taire  de  Chrisf.  Pag.  222  Dictionnairc 
Biografili.  Gezelius.  Fant .  Hisl.dc  Suède. 


CITAZIONI  STORICHE 

ALLA  SECONDA  PARTE. 

(1)  Après  ce  que  vous  avez  fait  et  permis,  oseriez  vous 
vous  prcsenter  à  moi  ?  Vous  me  faites  lionle.  Quand  je 
pens  à  combien  de  bassesses  vous  ètes  dcscendu. 

Memoircs  de  Christine. 

Paris.  Edite ur  Dettai/.  T.  2.  Pag.  213. 


CITAZIONI  STORICHE 


ALLA  TERZA  PARTE. 


(!)  Charles  Gustave  au  milieu  de  la  rétraitc  qu  ii  avait 

choisic  dans  File  d’Oeland  etc.,  etc. 

Lemoine.  Histoire  de  Suède.  Pag.  113. 

(2)  e  (3)  L’ecrit  dons  nous  venons  de  parler  et  dont  l’au- 
teur  ctait  Messenius ,  etait  un  pamphlet  dirige  contre  la 
Heine  etc.,  etc. 

Geijer.  Histoire  de  Suède.  Pag.  133. 
Paris.  De  Bel  lume  et  Plon. 


11  invitait  Charles  Gustave  à  se  mefìer  des  noblcs  et  de 
Christine  elle  méme  quii  appellait  folle  et  dissipatrice. 

Lemoinc.  Pag.  12i. 


4  2 

Il  osait  dire  quc  un  de  ces  dcrnicrs ,  chargcant  Oxcn- 
sljerna  des  plus  noires  couleurs ,  avait  forme  le  projet  de 
J’empoisonner. 

hi.  Id. 


Charles  Gustave  recut  un  libelle  dirige  contre  le  gouver- 
nement  et  la  personne  de  la  Reine.  Ce  libelle  contenait  le 
projet  d’une  revolution. 

Calleville.  llisloire  de  Suède.  Pag.  290. 

(4)  Ce  Prince  (Charles  Gustave)  il  elait  reste  longtemps 
en  Suede  pour  s’assurer  de  son  mariage  avec  Christine  à 
la  quelle  il  donimi  t  toules  ses  soins. 

Pufendorff.  Hisl.  de  Suede.  Lib.  2.  Pctg.  575. 

l)ans  mes  jeux  enfantins,  j’avais  souvent  appelé  mon  pe¬ 
di  Mari  et  viceversa  mon  Cousin  Charles  Gustave.  C’clait 
elitre  nous  une  amitié,  un  attaehement  qui  lirait  sur  l’amour 
conjugal.  Charles  Gustave  y  comptait  assez,  et  se  livrait  a 
celle  mèlancolie  réveuse  qui  caraclerise  les  profondes  p as¬ 
sioli  s. 

Memoires  de  CInisl.  Pag.  254. 

(5)  Ce  pauvre  la  Gardie  prit  le  vulgaire  parti  de  se  jetcr 
dans  cettc  tourbe  d'ennemis  glapissant  tout  autour  de  moi. 

Memoires  de  divisi.  Pag.  181. 

Christine  y  était  representée  cornine  une  princesse  lcgèrc 
qui  prodiguait  l’argent  à  ses  favoris. 

Calleville.  Pag.  297. 


La  haute  noblesse  qui  regardait  les  prémiers  cmplois  de 
LEtat  cornine  son  patrimoine  ne  voyait  quc  avec  peine  ces 
emplois  passer  entre  les  mains  des  creatures  de  Christine. 

Pufendorff.  Pag .  587. 

(6)  Le  tableau  des  qualités  de  cctte  princesse  est  obscurci 
par  son  goùt  pour  des  favoris. 

Lemoinc.  Pag.  118. 


L’aspect  de  tous  ces  Favoris  indisposait  les  Suedois  con¬ 
tre  Christine. 


Lemoinc.  Pag.  119. 


(7)  Le  grand  nombre  d’etrangers  que  la  Reine  avait  ras- 
semblés  autour  d’elle. 


Calleville.  Pag.  555. 
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Je  sais  que  quelqucs  ambitieux  ctc.,  etc. 

Lentuine.  Pay.  1 1  1 . 

Le  peuple  qui  avait  toujours  vu  ses  Rois  enlourés  d’unc 
"rande  semplicité  lui  reprochait  Ics  depenses  de  sa  cour  eie. 

Calleville.  Pay.  290. 

_ Mais  peu  après  des  hommes  ambitieux  et  inquiets 

tramèrent  un  complot.  A  la  tòte  de  ce  complol  était  Ar¬ 
nold  Messenius  etc.,  etc. 

Id.  Pay.  295.  290. 

(8)  Le  peuple  ne  pouvait  supporta*  l’éclat  et  le  fast  qui 
s’etaient  introduits  à  la  Cour  et  il  fremissait  de  voir  que 
plus  le  tresor  ctait  épuisé  plus  la  Reine  donnait  d’etenduc 
à  ses  liberalités. 

Pufendorff.  JAh.  2.  Pay.  587. 

L’inquietude  agitait  profondement  touts  Ics  esprits.  La 

guerre  civile  paraissait  imminente. 

°  Geijer.  Pay.  428. 

A  Stockholm  vivait  le  celebre  historiographe  Arnold  Mes¬ 
senius.  11  avait  un  fìls  agé  de  vingt  deux  ans  etc.,  etc.,  etc. 

Lemoine.  Pay.  115.  Lib.  2 :o. 

(9)  Le  Prince  etait  invitò  à  se  mettre  à  la  téle  des  trou- 

pes,  cà  s’assurer  de  la  Reine  et  des  grands  etc.,  etc - à 

profila*  de  la  dispositeli  des  peuples  pour  monta*  sur  le 
trónc. 

Calleville.  Pay.  297. 


CITAZIONI  STORICHE 

ALLA  QUARTA  PARTE. 

(1)  La  Rcine  était  parvenue  au  faìte  de  la  gioire  et  de 
la  nuissance.  Son  noni  était  cèlebre  dans  l’Europe  altière. 

Calleville.  Pay.  260. 

(2)  Mon  urne  s’est  rcpliéc  sur  elle  mème  et  elle  s’est 
consumée,  et  j’ai  senti  Ics  dcgoùts  la  mina*,  la  dévorer  et 
le  trónc  m’a  été  odieux. 

Me  moire  s  de  Christ.  Pay.  100. 


w 

Chacun  s’elonnait  de  nion  éloigncment  pour  le  noeud 
conjugal. 

Meni,  de  C/i  ri  si.  P. 

(5)  Une  vie  indépendante  sous  un  beau  Cicl  tei  était  le 
ròve  de  Christine  quand  elle  crut  son  ròle  polilique  fini. 

Geijer.  Pag.  532. 

(4)  Toutes  ses  idées  dirigeaient  vers  les  pays  situés  sous 
un  Ciel  plus  propice  où  les  Sciences  et  les  nrts  brillaient 
d  ini  plus  grand  eclat,  où  les  nioeurs  et  le  commerce  de  la 
vie  offraient  plus  des  charmes  et  des  jouissanccs  plus  va- 
riées. 

Callcville.  Pag.  Hi). 

(5)  e  (G)  Oxensljcrna  ce  grand  homme  la  conjura  par  la 
memo  ire  de  son  pére,  par  l’intérèt  de  la  Suède ,  par  colui 
de  sa  propre  gioire  de  renoncer  à  un  desscin  si  peu  digne 
de  la  fìlle  de  Gustave  Adolphe. 

Lemoine.  Pag.  H9. 

Le  Chancelier  parla  avec  tant  d  onction ,  avee  tant 
de  chaleur,  sa  voix  était  si  émue  lorsqu’il  se  prosterna  à 
mes  pieds  et  il  les  cmbrassa.  avec  desespoir  ctc. 

Mcnioir.  de  Chris! .  Pag.  284. 

Le  vieux  chancelier  la  conjura  de  renoncer  à  son  pro¬ 
jet  d’abdication  etc..  eie. 

Geijer.  Pag.  432. 

Tel  était  en  effet  le  pian  de  Christine;  soit  qu’elle 
lut  degoutée  des  embarras  du  tróne,  soit  qu’elle  craignait  de 
voir  diminuer  la  gioire  de  son  rógne  elle  avait  résoìu  d’ab- 
diquer  et  de  vivre  dans  la  relraite. 

Callcville.  Pag.  291-292. 

A  1  impatience  exlreme  qui  j  eprouvais  de  quittcr  le  gou- 
vernement  se  joignait  le  désir  non  inoins  vif  de  connàìtre 
Ics  douceurs  d  une  vie  privée  etc.,  eie.,  ctc. 

Meni,  de  Chrisl.  Pag.  334-333. 

(7)  Christine  distinguali  De  la  Cardie  de  la  manière  la 
plus  marquée.  Elle  cut  mòme  quelquc  temps  le  proiet  de 
I  epouser. 

Calleville.  Pag.  222.  Gezclius  Dici. 

Iììograf.  Pani.  Hist.  de  Suède . 


CITAZIONI  STORICHE 
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ALLA  QUINTA  PARTE. 


(1)  Son  àme  s’ouvre  avec  passion  aux  grandes  vertus  et 
elle  citine  la  gioire  par  dessus  tout. 

Geijer.  Pug.  412. 


(2)  Gustave  Adolphe  me  fit  prèter  l’hommage  pai*  Ics  re- 
presentants  de  la  nation,  et  la  Suède  à  genoux  au  jour  de 

la  cérémonie  m’adora  dans  mon  berceau.  v. 

Mémoir.  de  Clic.  Pag.  10. 

(5)  Le  tróne,  voilà  mon  berccau  ;  j’étais  à  peine  née  qu  ii 
me  fallut  y  montcr. 

Idem.  Pag.  17. 

(4)  La  paix  de  Vestphalie  fixa  pour  longtemps  l’état  po- 
litique  de  l’Europe. 

Geijer.  Pag.  421. 

L’Europe  entiòre  recut  le  traile  de  paix  de  Vestphalie 
cornine  un  bicnfait  précieux. 

Callevillc.  Pag  240. 

(5)  Lcs  provinces  de  Pomeranic ,  de  Hollande  ,  de  Jut¬ 
land  ,  de  Her relande,  les  duchés  de  Prème  et  de  Verden , 
Ics  iles  d 'Oescl,  de  Gothland  eie.  etc.  ont  été  ajoutés  à  la 
Suède  par  les  armes  de  Christine. 

Geijer.  Pani.  Gezelius. 


(0)  Son  gout  pour  Ics  arts  auxquels  elle  esperait  se  livrer 

mieux  coiiiine  simple  particulière  ete.  etc. 

Lemoine.  Pag.  IH). 


Son  gout  pour  les  lettres  et  les  arts  lui  promettait  etc. 

Callevillc.  Pag.  291-282 

J’ai  parie  de  mon  gout  pour  les  beaux  arts,  pour  les 
Sciences.  11  m’ctait  penible  de  ne  pouvoir  venir  prendre  ra- 
cine  panni  la  civilisation. 

Mém.  de  da'.  Pag.  280. 
Portée  au  culle  des  beaux  arts  etc. 
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(7)  La  France  et  l’Italie  etaicnt  clles  dono  de  Paradis 
inaccessibles  pour  moi  ? 

(8)  Sans  don  te  1  idée  de  la  gioire  attacliée  à  unc  abdica¬ 
tari  qui  ne  manquerait  pas  d’étonner  l’Europe  eie. 

Le  moine.  Pag.  119. 

L’espoir  d’étonner  l’Europe  par  une  resolution  eie. 

Calleville.  Pag.  291,  292. 

Lcux  qui  croyent  etre  au  fait  du  secret  pretendaient  que 
Chi istine  ne  se  portait  à  cette  resolution  quo  parccquc  in¬ 
tonse  de  sa  gioire  ctc.  etc. 

Pufendorff.  Pag.  392,  593. 


Le  veritablc  motif  de  mon  abdication  le  voici:  Mon  roto 
brillant  etait  lini.  Jc  ne  pouvais  que  le  gàter  en  le  pro- 
longeant. 

Móni,  de  Christ.  Pag.  531. 

(9)  La  reine  parla  a  Charles  Gustave  avec  beaucoup  de 
(lignite  etc. 

Calleville.  Pag.  571. 

(10)  Charles  Gustave  il  lui  renouvella  Ics  mémes  protes¬ 
ta  li  ons  etc. 

Pufendorff.  Pag.  405. 

Charles  Gustave  il  cnlrctint  Christine  des  esperanccs  qu  ii 
avait  osé  nourrir  de  ses  plus  jeunes  années ,  et  lui  rappela 
Ics  preuves  d’intérèt  qu’elle  lui  avait  données  à  celle  epoque. 

Calleville.  Pag.  240. 

(11)  La  reine  lui  dit  qu’elle  noie  verrait  plus  que  pour 
le  saluer  roi  de  Suède. 

Pufendorff.  Pag.  405. 

»  Jc  jurai  que  je  n’aspirais  que  à  sa  main,  et  que  si  elle 
»  ne  relusait  je  prelerais  l’indigence  à  l'iionneur  qu  elle  in’of- 
*  rcPondjt  :  que  Ics  promesses  de  sa  jeunesse  étaient 

mc  fruit  de  son  inexpéricnce  et  ne  pouvaient  la  lier  auiour- 
»  d  bui  » . 

Gaijcr.  Pag.  429. 

(1-)  La  reinc  sorti  de  sa  chambre,  la  couronne  à  la  téle, 
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le  globe  et  le  sccptre  dans  la  raain  vetùe  du  manteau  dii 

couronnement  sur  une  robe  de  soie  bianche. 

Geijer.  Pag.  45o. 

(15)  Dans  les  temps  difficiles  je  crois  n’avoir  rien  fait 
que  ma  conscience  puisse  me  reprocher;  je  ai  donne  touts 
mes  soins  à  assurer  le  repos  de  la  nation  meme  aux  de- 
penses  du  mien. 

Callcvillc.  Pcig.  370. 


J'ai  préféré  la  conservation  de  l’état  à  toute  autre  con- 

sideralion,  i’ai  tout  sacrifìé  avec  joic  h  ses  interets. 

Móni,  de  C/irist.  Pag.  203. 

(14)  Sum  tamen  o  Superi!  felix  :  nullique  potestas-Hoc 
auferrc  Deo. 

Lettre  de  Christ.  ìi  Chanul ,  Meni,  de  Christ.  Pag.  203. 

Callcv.  Pag.  300. 

(15)  Charles  Gustave  fut  declaré  par  les  ctats  successene 
à  la  eouronne. 

Lemoine.  Pag.  112. 

Le  Senal  et  les  États  declarèrent  successeur  de  Christine 
Charles  Gustave  etc.  etc. 

Pufendorff.  Pag.  380,  38 i . 

(10)  Etant  Christine  fermement  deeidée  à  ne  point  se 
marier. 

Cai  lev  il  le  Pag. 

Je  leur  protestai  de  mon  éloignement  pour  tout  ce  qui 

avait  seulement  ombre  de  conjungn. 

Meni,  de  Christ.  Pag.  234. 

(17)  Le  prince  parvenu  au  tròne  sera  obligé  de  conlra- 
ctcr  les  licns  du  mariage. 

Calleville. 

(18)  La  reine  aima  mieux  fair  gràce  que  d’exciter  raltcn- 

tion  publique  en  poursuivant  la  vengeance. 

Callcv.  Pag.  299. 
Schrok.  Vie  de  Christine. 

Peudejours  avant  mon  abdication,  j’avais  ccrit  une  cir- 
culaire  aux  gouverneurs  de  province  portant  injonction  for¬ 
melle  de  rélacher  touts  les  criminelles,  mème  ceux  qui  au- 
rient  meritò  la  mort. 


Móni,  de  Christ.  Pag.  542. 
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(li))  Christine  fut  obligéc  de  Còler  elle  ménie. 

Lemaine. 

(20)  Au  sujet  de  mon  abdication  les  uns  n’y  voyaient 
qu’un  renoncement  sublime,  disant  que  en  quitlant  la  eou* 
ronne  de  Suède,  j’elais  digne  de  celle  du  monde  entier. 

Memoires  de  Christine.  Pag »  531. 


^Fioravanti 
^Flotow  (De) 

P  ~ 

Fontana 

/>Foroni 

^Gabrielli 

pGalli 

pHalevy 

joMaiilart 

Malipiero 

pMcrcadanle 

V  — 

V  — 
yMeyerbecr 

V  — 

V  — 

Nini 

Pacini 

V  — 

V  — 

P  — 

p  — 

Pappalardo 

/)Pedrolli 

Perelli 

Pistilli 

/?Ponialowski 
pPuzone 
'  Ricci  Fcd. 

p  — 

fjRicci  L.  e  Fcd. 
Rossi  Lauro 

V  — 

V  — 
pRossini 

Sanelli 

p  — 

V  — 
Schobcrlechner 

Speranza 
Tauro  ed  altri 


I  Zingari . 

Alessandro  Stradella . 

II  Boscajuolo  o  L’Anima  della  tra¬ 
dita  (Udine  cn  peine) .... 

I  Baccanti . 

Crisi  ina  di  Svezia . 

II  Gemello  .  . . 

Giulia  di  Tolosa . 

Giovanna  dei  Cortuso  .  .  .  . 

L’  Ebrea . 

Gastibelza . 

Ildegonda  di  Borgogna  (Attila)  . 

Orazj  e  Curiazj . 

La  Schiava  Saracena . 

Il  Vascello  de  Gama . 
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L’  Ebrea . 

La  Fidanzata  Corsa  .  • 

Merope . 

La  Regina  di  Cipro  .  . 

Stella  di  Napoli  .  .  . 

Il  Corsaro . 

Romea  di  Monfort. 

Galeotto  Manfredi  .  .  . 
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Rodolfo  da  Brienza  .  . 

Bonifazio  de’  Geremei 
11  Figlio  dello  schiavo 
Un  Duello  sotto  Richclieu 

Estella  ’ . 

Vallombra . 

Crispino  e  la  Comare 
Azema  di  Granata. 

Il  Domino  Nero 
La  Figlia  di  Figaro  . 

Roberto  Bruce  .  . 

Ermengarda  .... 

Gennaro  Annose  .  .  . 

Luisa  Strozzi  .... 

Rossane . 
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Anelda  di  Messina . 

Alzira . 

L’Assedio  di  Alleni . 
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